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AVVERTIMENTO. 

L’onore è l’unico estimabile patrimonio di una 
fanciulla ; l’ uomo dovrebbe venerarlo come cosa 
divina; e se ciò accadesse , meno orrori si udi- 
rebbero nella società. Questa morale è la base 
della presente opera mia. 

V argomento è preso dalla Signora di Monza, 
storia del decimo settimo secolo assai favorevol- 
mente conosciuta. Il mio lavoro è però in altro 
modo tessuto, e questo allo scopo soltanto di ren- 
dere , per quanto mi fu possibile, odioso alla gio- 
ventù un tanto delitto, la seduzione. 

Carlo Pratqlongo. 
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GÉLTRUDE. 

VALMORE. * 

' ROSALIA. 

EGIDIO. 

ORVALDO. 

.UNO SCONOSCIUTO. 

VINCENZO. 

ALFREDO. 

ALFONSO. 

Alcuni Uomini armati che non parlano. 


La Scena neWatlo primo è in Milano, nel se- 
colo in Monza, nel terzo e quarto in una casa 
di campagna del signor Vaimore presso Cremona. 
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Elegante camera attinente alie camere di Egidio. 


SCENA PRIMA 

ORVALDO, SOlo. 


(Pasteggia) Ah ! lo comprendo bene, i nostri af- 
fari prendono una cattivissima piega. Questi cre- 
ditori da pochi giorni in qua incominciano ad 
appostarsi cosi per tempo alle porte della nostra 
casa, che mi conviene fare dei grandi raggiri 
onde evitarli, e pacificarli. Questo è un inconve- 
niente non lieve, e ridonda a grave danno della 
riputazione del signor Egidio. Eh ! ma ci vuol 
coraggio; in qualche modo ci libereremo anche 
da questi importuni ; con estrema audacia giun- 
gesi sempre allo scopo prefisso. (Pausa) E non 
ne ho io 1* esempio recente con quella Lucia? 
Nor. presentava il rapimento di quella fanciulla 
infinite, infinite difficoltà? Eppure tutte si vin- 
sero, ed il conte Rodrigo ebbe finalmente in suo 
potere la giovane bramata. Qui però bisogna con- 
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fessare che se non era la Signora di Monza , la 
quale per l'Indicibile amore che porta al signor 
Egidio si prestò a favorire questo progetto , la 
cosa non sarebbe forse riuscita con tanta faci- 
- lità ; il colpo intanto non è andato in fallo , ed 
io mi trovo assai ben provveduto d’oro per averlo 
eseguito a perfezione. ferma nel mezzo della 
scena) Questo signor Egidio ha fortemente le- 
gato il cuore della signora Geltrude ... ma 
con qual fine coltiva egli un tale amore? Ah 
non sempre la prudenza è la compagna delle 
sue azioni. (Pausa) 11 tempo, che per lo più è 
consumatore degli amori, operò in diversa guisa 
nell’animo del signor Egidio: quest’amicizia s’au- 
. menta sempre più, e sempre più si conferma. 
Egli è un vero prodigio ! Egli è un vero prodi- 
gio che possa durar tanto ! Però dopo l'avveni- 
mento di quella fanciulla eli' egli abbandonò a 
Zurigo , saranno ora sei anni, dopoché s’ avvide 
che portava nel seno i frutti della sua seduzione, 
pare che non ardisca più fare simili giuochi. La 
signora Geltrude l'incantò sicuramente, egli non 
sospira che per lei, non ha sensi, non ha occhi 
che per lei. Ma misera s’ei si scuole dal suo le- 
targo! Eccolo, oh come mi sembra turbato! 

• <r 

■ . , i ” • -• > 
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SCENA li. 
egidio e dello . 

Eg. ( Entra meditabondo). 

Orv. (Lo guarda) (Qualche novità sicuramente!) 

Eg. (Prende Orvaldo per la mano e gli dice piano 
e marcalo) Non sempre, Orvaldo , il tutto va a 
seconda dei proprii disegni. 

Ore. Che avvenne mai? Voi mi spaventate! 

Eg. So di cerio che il vecchio famigliare, conscio 
dell’ amor mio per Geltrude , e ch’io con tanta 
generosità manteneva in Monza, venne totto ad 
un tratto assalito da Gera malattia, e schiavo dei 
pregiudizi] , chiamò al suo letto il fratello di 
Geltrude, e tutti pose a sua cognizione i secreti 
che mi riguardano. 

Orv. Cielo! Che ascolto mai! il principe dunque... 

Eg. È informato di tutto. Alfredo, il figlio dei mo- 
ribondo, e portinaio, come ben sai , della abba- 
dia, dedito tutto ai miei interessi , si recò al mo- 
mento in Milano onde prevenirmi dell’ accaduto, 
scongiurandoci a pensare sollecitamente alla mia 
salvezza. . v- 

Orv. Che risolvereste , o signore ? 

Eg. 0’ effettuare in questa stessa notte quella fuga 
già da tempo macchinata con Geltrude. 
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8 , ATTO PRIMO 

Orv. Che mai dite ? 

Eg. Ella è ora necessaria assolutamente ; non ne 
convieni, Orvaldo? 

Orv. È vero ... ma con quali mezzi? v.oi sapete... 

Eg. Tutto ho già combinato. Feci tosto ritornare 
Alfredo a Monza con una lettera per Geltrude, ed 
in quella tutto è disposto. A mezza notte noi ci 
pol leremo colà ; Geltrude sarà preparata a fuggir 
meco, e ad abbellire per sempre colla dolce sua - 
compagnia la mia esistenza. 

Orv. Piaccia al cielo che ogni cosa vada a seconda 
dei vostri disegni, ma . . . 

Eg. Ma non mi mettere dubbi in campo ; ciò che 
ho stabilito si deve eseguire. 

Ore. Foste da principio tanto contrario a questa 
fuga / 

Eg. Ma ora ne scorgo V estrema urgenza. Il fratello 
di Geltrude sa eh’ io sono a Milano : potrebbe 
portarmi qualche secreto colpo ; e sai che ai 
grandi non mancano mezzi per perdere un ne- 
mico ; potrebbe pur anche accusarmi ai tribu- 
nali ; e per dirti il vero non è mai convenienza 
1’ entrare in affari con gli stessi. ( Scherzevole ) 

Orv. Con le ragioni che adducete, devo ora anzi lo- 
dare la vostra determinazione. In tal modo gl’in- 
solenti nostri creditori cesseranno * di venirci ad 
importunare. Il loro conto è bello c saldato ! 

Eg. La forte perdita al giuoco eh’ io feci 1’ altra se- 
ra, è quella che più incalza la mia risoluzione. Set* 
te mila lire sulla parola ! lo andai a rischio di 
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fare la più iufelice figura, se non era un amico 
che per riguardi a mia madre, e per effetto di 
riconoscenza, s’ offrì cauzione per me. Qui fa d’uo- 
po di grande ardire e fermezza ; pensa che ho 
molto a temere, e che se perdessi un momento, 
desso m’ involerebbe le mie più belle speranze. 

Orv. Miglior ripiego in fatti voi non poteste trova- 
re d' una fuga ; ma questa presenta mille diffi- 
coltà. In Monza cominciamo ad essere in qualche 
sospetto ... il recente rapimento con violenza del- 
la giovine Lucia destò la pubblica indegnazione. 
La confidenza poi fatta da quello scimunito al fra- 
tello della signora Gellrude mi fa tremare assai, 
e con fondamento. Chi sa quali misure saranno 
già state prese a nostro riguardo ! Noi abbiamo 
a combattere con una famiglia potente, e, quello 
che è peggio, sospettosa e vendicativa ; soliti gen - 
tifi attributi della nobiltà ! • . 

Eg. Vinceremo tutti gli ostacoli , Orvaldo ; cre- 
dilo a me ; sì, li vinceremo : purché tu mi pre- 
sti T opera tua con alacrità , ogni divisainento 
avrà sempre felice fine. 

Orv. Riflettete, o signore, che voi siete privo d’una 
somma rilevante per far fronte agli imperiosi bi- 
sogni che incontreremo. 

Eg. Anche a questo ho già rimediato. Mia madre 
penserà a tutto : dovrà farmi suo malgrado la 
cessione del suo capitale di dote con sottoscri- 
vere questa carta. ( Mostra un foglio) 

Orv. Oh eccellente ripiego! Ma ! ella vorrà poi 
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10 ATTO PRIMO *. . 

accondiscendere ? Si tratta di molto ; i frutti soli 
sono quelli che la mantengono nclfaltuale stato; 
io sono persuasissimo che non sarà punto dispo- 
sta ad aderire. 

Eg. Ella il farà, ed anzi in questo momento. Tu 
attendimi, lo vado alle sue camere; ordini im- 
portanti avrò a conferirti : sei l'unico in cui ab- 
bia fiducia ;• tu eseguirai a perfezione quanto sarò 
per dirti. (Parie) 

Orv. Che spirito fermo ! che fervida immaginazio- 
ne ! Egli non si perde mai di coraggio, e trova 
mezzi di conforto anche fra i più spaventosi di- 
sastri. Però fa d’uopo il confessare ch’egli preci- 
pita alle volte le sue risoluzioni , e questo farà 
in modo che con più sollecitudine finiranno le 
imprese nostre. Arduo è assai il passo che an- 
diamo ad affrontare : nemica ci è già una ric- 
chissima famiglia, e chi sa quale mezzo cova nel 
suo seno per vendicarsi, il ricco che vuole per- 
dere un nemico , profonde il suo oro , e niun 
angolo della terra può più salvare questo disgra- 
ziato : ei deve al fine cadere sotto un prezzolato 
ferro. Non teoria , ma decisa pratica tu’ insegna 
questa massima. 

•. . « i * •. ■ j . 

. , . . • ’ t ... i 
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SCENA III. 


Un Servo che introduce il signor alfonso, e dolio. 

Alf. Non è qui il tuo padrone? 

Orv. Vi era, o signore , ma in questo momento 
trovasi nell’ appartamento della signora Amalia 
sua madre. 

Alf. Fammi il piacere di chiamarlo al più presto; 
digli che l'amico Alfonso ha estremo bisogno di 
parlargli. 

Orv. Voi mi sembrate molto agitato! Qualche di- 
sgrazia minaccerebbe il mio padrone? (lo tremo!) 

Alf. Avvertilo, le ne prego, non indugiare. 

Orv. Subito, o signore. (Parte) 

Alf. Eccomi, per aver usato un tratto d'amicizia e 
di gratitudine, nel più grande imbarazzo. Il ter- 
mine è già spirato, ed il cielo non permetta ch’io 
abbia a pagar troppo cara la mia buona fede. Ma 
nel caso in cui si trovava, sconosciuto al credi- 
tore, in un pubblico casino , ed un amico pre- 
sente doveva lasciargli fare uno trista figura? Io 
provai immenso piacere a sollevarlo da tale im- 
barazzo ; ma più tardi poi in seno alia mia fa- 
miglia seriamente pensai all’ eccessiva mia fidu-’ 
eia. Che sarebbe di me e dei miei figli se sbor- 


Digitized by Google 


12 ATTO PRIMO 

sar dovessi questa considerevole somma? Non po- 
trei allora soddisfare agli altri impegni; una forte 
accettazione mi scade a giorni , ed anzi non ho 
Tintera somma per estinguerla. Quel fallimento 
di Trieste! Oh cielo! Questo pensiero mi fa rac- 
capricciare. Pulsato intanto mi vedo dal credito- 
re, giuocator di professione; e se Egidio man- 
casse , a qual partito dovrei allora appigliarmi ? 
Egidio mancare ! Che dico mai ! Posso io dubi- 
tare della sua onestà? Ah no , egli è incapace , 
egli deve avere molti beni di fortuna , e non 
vorrà al certo ch’io abbia a maledire l'amicizia ! 
(Resta da una parte pensoso) 

* . ' 1 « ' • » • * 

SCENA IV. 

-1 ». ’ - 

egidio e detto. 

* ' , # I 

Eg. ( Entra pallidissimo e turbalo ollremodo) 
(Gran Dio ! Mia madre fulminò sul mio capo la 
sua maledizione !) • - , 

Alf. Amico . . . Egidio . . . perdona se ardisco 
disturbarti ... 

Eg. (Facendo ogni sfarzo per ripigliare la sua 
serenità) Uh mio caro Alfonso , qual motivo mi 
procura il piacere di rivederti ? (Finzione e gran 
disinvoltura) (Conosco ben io la cagione di que- 
sta importunità). \ 

Alf. Lo scopo della mia visita ti faccia risovvenire 
1' accaduto dell' altra sera. Mi duole importunarti 
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LA SIGNORA DI MONZA. lo 

con amare memorie, perchè il mio animo rifugge 
all’ idea di recar dispiacere ad alcuno, ina la De- 
cessila imperiosa mi costringe... 

Eg. Ah! Tu mi parli forse delle settemila lire truf- 
fatemi 1’ altra sera, e che tu fosti compiacente di 
renderti cauzione per me? 

Alf. Appunto, amico; e siccome ho sommo interesse 
che non si ecciti alcun dubbio sulla tua riputa- 
zione, così venni a pregarti di soddisfare . . . 

Eg. Soddisfare! E che? non lo fu egli ancora? lo 
lino d’ ieri diedi ordine al mio cassiere di fare 
questo pagamento, ed anzi a quest ora io lo ritene- 
va già effettuato. Nel caso poi che qualche dimen- 
ticanza, la moltiplicità degli affari , oppure tras- 
curaggine de’ miei dipendenti avesse tatto man- 
care a questo mio dovere, oh allora t assicuro in 
positivo clic domani mattina io stesso spedirò hi 
somma occorrente a chi si spella. Ah vivi tran- 
quillo, mio buon amico? 

Alf. (Respiro! Non è quello sicuramente 1’ aspetto 
di uno che voglia commettere un'indegna azione.) 
Tu mi sollevi da un peso enorme; io era ben certo 
che tu non avresti accondisceso a rendere infelici 
me e la mia famiglia, il mio negozio, l’onor mio 
si sarebbero perduti per tempre. 

Eg. (Egli dunque è rovinato!) 

Alf. Appena l’indiscreto vincitore vide eh’ era tra- 
scorsa l’epoca al pagamento,' mi feciì un’ infinita 
di iniuaccie ; ; ma tu per acquietarlo gii rilasciai 
una mia firma ali’ uopo. ( • 
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Eg. Grato ti sono di queste tue incontrastabili di- 
mostrazioni d’amicizia, c spero di poterle tra bre- 
ve contraccambiare, lo sono ora impegnato in 
alcune considerabili compere di terre che devo 
fare nei dintorni di Milano e di Como. L’ im- 
presa a cui m'accingo mi porterà immensi beni di 
forluaa; ed il primo a goderne sarà lo stimabile 
amico Alfonso. A te affiderò dei capitali, ingrati* 
dirò il tuo commercio, li procurerò col mio ap- 
poggio la relazione all’ estero coi principali ne- 
gozianti; in una parola, il tuo atto dell’ altra se- 
ra non m’uscirà giammai di mente. Tu vedrai. 
Alfonso, qual frutto si ritrae nel secolo uostro, 
prestando servizio ad un amico. (Queste parole 
****** di doppio significato, mollo marcate) 

Alf. I tuoi detti mi fanno gustare la più grata sod- 
disfazione; ponga adunque il cielo a buon fine firn* 
presa tua ! 

Eg. (Sciagurato ! Egli s’augura da sè stesso la sua 
rovina ! ) 

Alf. Permettimi intanto eh’ io parta; gli affari mi pri- 
vano del piacere di godere la tua compagnia. Io 
non penso più all’ oggetto che m’ inquietava; ad- 
dio. (Parte) 

Eg. Addio, mio diletto Alfonso. ( L’accompagna al- 
la porla ) Qual colpo di saetta piomberebbe sul 
mio capo, se più oltre mi trattenessi in Milano. 
Il sole di domani me ne vedrà ben lontano. Mi 
duole per Alfonso, mi duole per 1’ infortunio che 
gli sovrasta; ma ora non devo occuparmi che della 
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mia sola salvezza. Perchè io ne sorta illeso, se 
ne perdano non una ma cinquanta famiglie: tut- 
to, tutto si combina onde maggiormente incorag- 
girmi ad effettuare la premeditata fuga. (Pausa) 
Cielo! Quale sguardo mi ha vibrato mia madre 
prima di perdere i sensi; lutto ciò che può espri- 
mere la pena più intensa, tutto quello che può 
significar 1’ amore materno vilipeso cotanto , era 
in quello sguardo solo. Ah barbaro! Che feci io 
mai ! Io le tolgo i mezzi di sussistenza! Ella firmò 
quel foglio cosperso di caldo pianto, e poi mi ma,.'. . 
le. ..di. . . (Breve silenzio) Eh ! ma a che ser- 
vono ora questi inutili pensieri ? Ho ai labbri 
la tazza della colpa, è mio destino d’ interamente 
vuotarla. Ah io però non ero nato per essere de- 
linquente; è un passo falso che mi strascinò lutto 
ad un tratto nel cammino del delitto. Un rimor- 
so però più di tutto distrugge in me qualunque 
pace, e mi toglie persino il sonno nelle notti . . . 
queirinfelice donzella che abbandonai a Zurigo!... 
Oh Cielo! Ed io sto ora per rapirne un’altra !.. . 
Ah quanto è crudele a mirarsi il quadro delle pro- 
prie colpe! 


— 


^ 
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SCENA V. 

• ' • • ; . 

orvaldo entra introducendo un servitore e detto. 

, ì . * • 1 * ' * * . I 

Orv. Quest’ uomo vuol rimettervi in proprie mani 
un foglio. 

Eg. Che sarà mai ? ( Prende il foglio dalle mani 
del servo) 11 cuore mi presagisce alcun che di 
sinistro: leggiamo. Questo viglielio non ha firma. 
•• « Altro che il tuo sangue infame non può la- 
» var le macchie che facenti all' onor della mia 
» casa. Potrei col sicuro ferro d*uno dei miei bravi 
» farti perire scerelamente ; ma se agogno ven- 
» detta, odio però il tradimento, nella stessa guisa 
» clic tu abborri l’onore. Scegli dunque l’arma, 
» l'ora ed il luogo ; uno di noi deve morire que- 
» sta notte » . . 

Questo è certamente il figlio del principe! Quale 
contrattempo! Che mai risolvo! Attendi. (Al servo ) 
Ebbene egli sarà una vittima che consacrerò al 
mio furore. ( Va ad un tavolino e scrive). « L’in- 
» solente tuo foglio mentisce ; l’onore fu sempre 

• mia guida. Accetto, per provarli che non sono 

> vile , la temeraria tua disfida : ad un’ ora di 

» notte sarò sotto le folte piante di porta Ro- 

• mana con la spada e due compagni ». ( Chiude 

il foglio e lo consegna al servo) * Tieni, lo porta 
al momento al tuo signore. t(Il servo s'inchina 
e parte velocemente ) 
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Orv. Cos’è ? cosa avvenne? '< .*„• .ni ri Jet 
Eg. Non temere, Orvaldo, stan forse per finire i 
nostri giorni tj* tristezza. ( Con vigorosa espttes- 
sione) A duello nii chiama il principe .Federico. 
Sciagurato ! Egli avrà morte da queste mani : il 
• mio ferro, Orvaidp, jl mio ferro arresterà i bat- 
titi del suo cuore ... un fiume, di sangue uscirà 
rapidamente dulia sua ferita... ( Quasi in istillo 
di delirio) 

Orv. Il suo furore non io fa essere nel suo totale 
stato di ragione. 

Eg. (Proseguendo) Mortale pallidezza si spargerà 
sopra il suo volto... rotoleranno dal dolore i suoi 
occhi . . . egli spirerà in un eccesso di furore. 
( Crescendo sempre più di forza , poi tulio ad 
un trailo si ferma e fa distinta pausa) Gran 
Dio! Ma che dico io mai? Egli è il fratello di 
Gellrude. di eolei alla quale io vado ad unirmi 
per forse mai più disgiungermi. Ah terribile si- 
tuazione! Ma è in questi momenti eh’ io sento in 
me il coraggio c l'intrepidezza {Ad Orvaldo ) 
Ascolta: volo tosto del banchiere ad incassare il 
capitale della dote di mia madre , e all’ ora in- 
dicata mi recherò al luogo fissato per il ducilo. 
Teofilo ed Odoardo stiano pronti ai miei cenni; 
dessi saranno i teslimonii al certame. Tu m’ a- 
spclterai a mezza notte dalla piccola porta secre- 
ta del convènto in Monza; se a quell' ora non mi 
vedi, è seguo che la fortuna mi fu contraria, ed 
allora spargi la voce ch’io venni ucciso dal figlio 
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del Prìncipe. Eseguisci esattamente quanto ti 
>dico. È giunto il momento di dar novelle prove 
del tuo spirito , di mettere in opera i mezzi 
M.) di cui tanto ci fu prodiga natura. I primi 
raggi mattutini rischiareranno , spero il nostro 
trionfo, e migliore allora si farà il nostro desti- 
no (Partono). 

ti ' . ' T 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 

• .1 ; : 4 . 
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È notte. La scena rappresenta una strada del tutto rimota. 
Si vede il monastero di Monza a tergo ; scorgesi una antica 
piccola porta che conduce allo stesso. Un lampione è posto da 
lato della strada. All’alzarsi del sipario regna il massimo si- 
lenzio ; alcuni momenti, e poi l’orologio dell’ abbazia suona 
undici e mezzo. Alfredo uscirà dalla secreta porta munito 
d’uoa lanterna sorda. 



* 

SCENA PRIMA. 


ALFREDO SOlO. 

• • ' : • . • 

Ecco le undici e mezzo. A giungere può tardare 
ben poco. (Patt«a) Non ho mai tremato, c que- 
sta volta tremo. Eh ! io metto qui a repentaglio 
il mio impiego , e forse pur anco la mia vita , 
ma se non m’animasse la vista d’ una generosa 
ricompensa, non mi sarei sicuro lasciato tirare 
in questo imbroglio. Tanto è in me la forza del- 
l’oro, che tutto ad un trattò non potrei riflettere 
alle conseguenze che emergerebbero da questo 
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20 ATTO SECONDO 

fÀtto. Mi figuro Io scompiglio, la rabbia, la con- 
fusione quapdo la famiglia del Principe, clic ora 
•è qui, s^rtà informata di tinto • io da una parte 
provo una certa soddisfazione ; darei tutto il mio 
sangue per vederla avvilita. Già su di me non 
potrà mai cadere il sospetto ; nessuno s’immagi- 
nerà la mia complicità in questa fuga, ed impu- 
' neritcnte potrò essere spettatore dell’altrui disor- 

llw* iì. ■* tt' 

•' " • • ... ■ ■ • v j.. . 

... ~ c , ■ SCESA n. ;T: 


orvaldo e dello . 

Oro. (Involto in un mantello) È vicino il mo- 
mento fatale ; egli deciderà di molto. Un solo 
contrattempo che ora accadesse potrebbe farci 
perdere le nostre più belle speranze. (S'avvicina 
ad Alfredo) Non giuosc ancora il signor Egidio? 

. Alfr. Noi vidi finora ; tu fosti più sollecito. 

Qrv. (Tali sqno gii ordini suoi* (Poi da sè) lo so- 
no in una penosa incertezza, egli forse più non 
o respira. ( 

Alfr* Tu sei inquieto « quali cupe idee ti passano 
f per la mente? ■ .« , -i ... 

Qrv. (Ricomponiamoci ; ch’egli non s’ .avveda del 
• mio turbamento./ Penso, Alfredo;, che fra poco 
la signora Gellrude, quell’angelo sotto forme uma- 
ne ,. sarà liberata dai suoi tiranni» e d’odiosa e 
superba sua famiglia avrà la fronte nel fango. 
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Alfr. È cosa alla quale con piacére rìfletteva.io 
pure ; è giusto che 1' odio comune abbia una 
soddisfazione. ( L'orologio mona i tre quarti). 
Orv. Tieni. (Gli ' li# una borsa) Questo denaro 
parte dal signor Egidio. 

Alfr. Tutto devoluto agli interessi del tue signore, 
la vita i stessa sacrificherei per il suo bene. 

Ore. Questi tuoi interessanti servigi indennizzano 
in qualche parte il danno cb’ei ricevette per la 
cóufessione dello scimunito tuo padre. (Poi con 
impelo di collera) . Odierno, esecrando costume, 
che soltanto sull’ orlo del sepolcro si sente il pen- 
timento, e s' invoca dal cielo il perdono ! 

Alfr. La rimprovevole condotta’ di mio padre 
m’eccita sdégno ed indegnazióhev 
Orv. Se il signor Egidio non si 'liberasse con que- 
sta fuga, sarebbe esposto da tutte le bande alla 
vendetta del Principe. Io non vedo il momento 
d'abbandonare il suolo lombardo, dove corriamo 
un pericolo che sembra inevitabile quanto* grave. 
Alf. É vera fortuna che non fossé a cognizione di 
mio padre il mezzo che adoperava il signor Egi- 
dio per introdursi nel monastèro, altrimenti quel- 
ta porticina disusata sarebbesi chiusa per sempre 
agli amanti. 1 ‘ 

Ortr. Vadano ài diavolo gl' imbecilli 1 (Ma egli tar- 
da, non sono ancora in porto, ed arrischio di nau- 
fragare. Però la mezza notte? non è àncora so- 
nata, e Succede alle vòlte Che F esito felice d* u- 
na grande impresa dipende da pochi momenti.) 
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Alf. Tu qui r attendi; io vada a vedere s’ ella è 
pronta , e se si abbigliò in altra guisa eoa gli 
ubili che le recai. Al giungere del signor Egidio 
fa il solito segnale ed io tosto lo conduco. 

Alf. Ottimamente! 

ilfr. ( Prende la lanterna sorda che aveva deposta 
in terra, va ad aprire la porticina, ed entra ; 
tutto è silenzio.) 

Orv. ( Passeggia alcuni momenti ; la scena è oscu- 
ra, riceve però qualche luce dal lampione. Non 
si ode che il sibilare Sun furioso vento; qual- 
che lampeggio annunzia un vicino temporale) 
Crudele incertezza ! Quale insolito terrore! Eh! 
coraggio, Orvaldo. Non fosti tu in altri momenti 
e con piede intrepido ad eseguire più perigliose 
intraprese ? La morte non affrontasti ; le mille 
volte? Ma ora con grande stento comprimo il mio 
timore. L'affare è serio assai, il fratello della si< 
gnora Gcltrude è considerato come una delle 
prime spade di Milano, e si crede a metà per* 
duto quello che ardisce cimentarsi con lui. ( Suo- 
na mezza notte) Ecco la mezza notte, egli non 
giunge, egli dunque perì. Ornai più non sento la 
speranza nel cuore. Che risolverò dunque? Ah fu 
bene sconsigliato il signor Egidio ! Qui bisogna 
determinarsi a qualche partito : allo spuntare del 
giorno il caso sarà già divulgato , ed anzi anche 
più avanti. ( S'ode rumore di cavalli) Ma parmi 
di sentire lontano rumore . . . alcuno s'avan- 
za .. . fosse egli ! ( Guardando nelle scene) 


e 
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SCENA III. 
ecidio e detto . 


Eg. Orvaldo? 

Orv. Signore ! Oh sorte , li ringrazio! (Con viva 
gioja)>. . 

Eg. Silenzio. M 'aspettavi tu ancora? 

Orv. Io già disperava per la vostra vita; qual 
pena io soffersi è superiore all’ immaginazione. 
Siete voi ferito? ♦ 

Eg. Appena leggermente. E Geltrude ? 

Orv. La signora Geltrude non attende ehe un vo- 
stro cenno per discendere. Alfredo è presso di lei. 
Eg. Ottimamente. > ^ . , 

Orv. Ed il principe Federico? . i . ■« 

Eg. Cadde trafitto per le mie mani. 

Orv. Superbo! ; - • .. . , A 

Eg. Io trassi fumante il mio ferro dal suo- petto. 
Ascolta. Mi reeai qualche poco più tardi dell’ ora 
fissata al destinato luogo: anelava vendetta, e non. 
sentiva che gl'impulsi della mia rabbia. Federico im- 
pazientemente m’attendeva ; appena mi scorge, pre- 
cipitosamente s’avventa sopra di me. Ho appena 
il tempo di trarne la spada , e con fieri colpi 
incominciammo a tempestarci. Egli mi superava 
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di gran lunga in forza, ed in maneggio dell’ ar- 
ma; ma io schermiva benissimo colla destrezza, ed 
in tal guisa resi vani da qualche momento i ter- 
ribili suoi assalti; la sorte mi fu poi al di là di 
propizia. Nel vibrarmi un gran colpo sdrucciolò e 
cadde a terra; io profittai* tostò dell'occasione, e nel 
fianco suo profondamente immersi la spada. Vola- 
rono i suoi bravi onde prestargli soccorso , ma 
era tordi; trovarono senza vita, e leale fu ritenuto il 
v nostro combattimento, lo li regalai, pregandoli a 
non prevenire la famiglia dell’ accaduto fino al. 
nuovo giorno; ma però non posso comprometter- 
! mi per niente affatto di questi ribaldi. ; < •'* 
Or. Questo supera di gran lunga la mia aspetta- 
tiva. ♦ 

Eg. Gli stolti direbbero ch’io Tho ucciso vilmente; 
ma che fa ? Qualunque sia il mezzo adoperato per 
vincere, il vincitore al giorno d'oggi ottiene sem- 
pre lode. 

Or. Procuraste l'incasso del Capitale di» dote di ’ 
vostra madre? ! ■: ; vi-' 1- * 

Eg. Tutto andò a seconda. Egli riposa in tanto oro 
là nel mio calesse. ' * 

Or. Abbia felice compimento l'impresa nostra ! 

Eg. Sempre: più conosco la tua fedeltà, o sempre 
più ammiro il tuo attaccamento per me. Parliamo, 
e poi ci riposeremo alcun poco a Cremona. Fa 
dunque l’usato segnale ; non v’ è tempo da per- 
dere ; noi dobbiamo sgombrare questi luoghi della 
nostra presenza al più presto. (Orvaldo s' avvi- 
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cina al monastero e leggermente balte le mani) 

. Che notte! che notte terrìbile è rìiai questa per 
me! Mille larve s’affollano alla mia fantasia per^ 
atterrirmi, ma invano, Egidio è superiore a ttìtto. 

.. . ,{•/ • ' 'M U '■ / 'V ' ' * >’ 

SCENA IV. 


t->! Ir 




. •• . . r*. r i 

■ < ' ' * * i ' * 

esLTRUDB ed Alfredo dalla porticina e detti. 

j i, * i i ,«* -* * • -••'*** ■» 


. i» ’ * 1 * * * V. ^ 

Alfr. {Rientra dopo aver in tutto silenzio stretta 
la mano ad Orvaldo). {■' v ' , ‘ ) ‘ 

Gel.. Mio Egidio ! .. -f * " v "•* 

Eg. Adorata Geltrude ! ( Geltrude va per 1 abbrac- 
ciarlo ; fa un moto involontario , e si ferma. 
Questo alto è da farsi ben comprendere al pub- 
blico) 

Eg. Perchè t’ arresti, o Geltrude ? 

Gel. ( Vince una certa ripugnanza eh' era nata in 
lei, e s ’ abbandona nelle braccia d‘ Egidio) lo 
sono nelle tue braccia ... io ti rinnovo la mia 
promessa d’ amarti per sempre! (Il temporale si 
va avanzando. Succedono lampi e tuoni , e cade 
una dirotta pioggia) 

Eg. Mia Geltrude! Ma partiamo, tutto esige solle- 
citudine; noi possiamo essere scoperti; il vostro 
amore verrebbe distrutto . . . Spaventosissima 
notte! (Tutto ad un tratto s ’ odono rumori nel 
monastero, quali crescono gradatamente ; grida 
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confuse , porle che si aprono nell'interno ; tutto 
ìm una parola annunzia che la fuga è scoperta) 
Ore. Entriamo nei calesse, o noi siamo perduti per 

sempre* i j 

Gel. Cielo! La conversa che a me dorme vicina si 
è dunque forse avveduta . . . 

Eg. Non v ha dubbio, la tua fuga è scoperta. 

Gel. Ira del ciclo ! Tu già mi punisci ! Una stella 
fatale presiede al mio destino ! Anco gli elemen- 
ti congiurano a nostro danno 
Eg. (Prendendo per mano Geltrude) Seguimi, 
Orvaldo. Noi ci salveremo ad ogni costo (Partono) 
( Alcune grida di dentro.) Si prevenga la famiglia. 
(s’ode il veloce correre d’ un carrozzino , e cala la 
tenda. ) 


FINI DELL 1 ATTO SECONDO. 


• * * * < . * 

. < . . , ... - . ' .» . » i : . / . • •«:; 

• ■ . . .i\ ; 

;* *• . •. . •* . ^ . • ...v, 
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Sala in una casa di campagna del signor Vaimore , posta 
vicino a Cremona. È giorno. 

SCENA PRIMA 

éJ i , , „ > , 

* ' / * * ’ , 

• T , \ ‘ ,} * * 7 * » 

j-; i VALMORB t ROSALIA. 

t'. .» ! . » * ' 

Val. Non dubitare ti dico, non è niente. 

Ros. Ma voi siete pallido, smarrito . . . 

Val. Questo può essere, perchè t’ assicuro che pro- 
vai uno spavento ben grande. 

Ros. Quale ansietà ! Quale affanno non vedendovi a 

ritornare all’ ora solita t 

, * «*.•**. 

Val. Mia buona figlia ! Quanto mi è grato il tuo 
amore, e quanto accetta la tua premura ! 

Ros. Sono però ora ben contenta, che non vi sia 

accaduto niente di sinistro. 

* . • - * ' 

Val. Io potei forse essere di grande giovamento a 
persone distinte. 

Res. Io Iremo ancora ! Ma raccontatemi precisamen- 
te questo fatto, e come vi trovaste fortunatamente 
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nel luogo ove quei signori pericolavano di cadere 
nel Tossale f-j ; •- .p 

Val. É un Vero prodigio del cielo! Odi, o mia figlia. 

10 cavalcava sulla strada maestra di ritorno dalla 
caccia. Passa velocemente un calesse , i ca- 
valli tutto ad un tratto spaventati dalla vista di 
-non so quale oggetto incominciano a deviare dal 
retto sentiere. Un signore che le redini teneva, 
cerca di raffrenarli, ma non fa che inasprirli mag- 
giormente, talché sprezzando ogni freno, gli vin- 
cono totalmente limano. La strada che avevano 
presa i cavalli era precisamente verso il fossame, 
ed anzi erano già ben vicini allo stesso: quelli che si 
trovarono nel calesse Vedevano tutto l’orrore del 
pericolo senza potersene sottrarre : niuno scampo 
più a loro si presentava, e cinque minuti ancora, 
o quella profondissima' fossa ingombra di pie- 
tre, che al solo mirarla fa fremere, gli avrebbe 
inghiottiti; Io dunque che avea compreso lutto 

11 pericolo degli sventurati, e che scorgeva la pron- 
ta necessità di soccorrerli, sprono tl mio Àrabo, 
giungo , ed ho appena il tempo di itìettertoì fra 
la carrozza ed il fosso. Uccido con la mia' cara- 
bina un cavallo, ed il suo cadere fa sì clic l* al- 
tro non può proseguire il suo corso. Eraù vi "nella 
carrozza una dama di fòrte svenimento; Il marito 
ed il servo che le prestavano dei soccorsi'; Esibi- 
sco la mia casa, scorgo la riconoscenza alla mia 
offèrta, e qui li condussi. Vedi, o figlia, di’ ìò‘ eb- 
bi l’ alta soddisfazione d’ agire in un modo ormài 
caduto in disuso. 


Dìgitized by Google 



LA SIGN01U DI MONZA. 2D 

Ròs. lo partecipa del vostro contento * o padre, e 
questa vostra nobile e generosissima azione m'in- 
teressa assai, e mi distrae dall’idea de’miei mali. 
Sapete voi a chi porgeste tanto soccorso? \ 
Val . A due nobilissimi coniugi mantovani, il conte 
c In contessa Bianchi. 

Ros. Dove sono presentemente? j . .. ,, V1 

Fai. Nell’appartamento superiore che loro destinai; 
essi hajnno bisogno di riposo, perchè lo spavento 
e la fatica abbatterono sensibilmente le loro forze. 
Ros. Speriamo che la loro salute si ristabilirà qui per- 
fettamente. ’ i ■ , 

Val. Quel civilissimo giovane cavaliere non fa che 
diffondersi in accenti di gratitudine, e parevo che 
il più gran piacere che provasse, fosse di vedere 
t . -salva la sua sposa. Tu, o figlia, dovresti recarti 
presso la signora ad offrirle la tua servitù. 

Ros. Padrei voi lo sapete, sono sei anni ch’io non 
parlo ad alcuno, eccetto voi e lo sgraziato mio 
-7 figlio*. i.,! f .<•** ;ì: 

Val. nè anco un alto di convenienza ? .Quale 
ostinazione ! . u > ,. {{l ■ 

Ros.tjì on è ostinazione, o padre, è l’adempimentq 
d’ un sacro voto, è il mantenimento d’ipviolabilc 
giuramento. Dopo quel fatale abbandono, ip non 
potei aver un momento di calma. Fu la sola vo- 
stra presenza, e quella dj mio figlio, che in opta 
. airinsprmontabilc dolore, mi mantennero appara 
ili vita. . ■ . .. r ji 

Fai. Ma questo tuo non lasciarti mai vedere da 
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nessuno , incomincia , o mia figlia , a prendere 
l’aspetto d’un capriccio. 

Ros. Gipriccio? 

Fai. Bisogna poi essere anche ragionevoli ; tolte 
le persone di questo mondo dovranno somigliare 
al perfido tuo seduttore? 

Ros. Ah padre ! Quale memoria ! 

Val. lo non ho mai preteso da te che un profondo 
obblio del passato , ed un eterno disprezzo per 
lui; e questo ho io mai potuto ottenerlo? 

Ros. Me infelice! 

Fai. Abbandona una volta questa melanconia; dessa 
ti potrebbe esser fatale, e tu sai quanto coste- 
rebbe la tua perdita a me ed a tuo figlio. Noi 
non potremmo sopravvivere a tanto dolore. Se- 
gui il mio consiglio, Rosalia, dà ascolto ad un 
padre che t’ama teneramente. 

Ros. Ah ! del vostro amore io n’ebbi non dubbie 
prove ; e l’avermi voi perdonato il fallo che l'i- 
nesperienza mia commise, basta per farmi scor- 
gere chiaramente il vostro affetto paterno per 
una troppo immeritevole figlia. 

Fai. Non parliamo ora di ciò. Tu devi distrarti , 
ed occuparli il più poco possibile del comune 
Qostro infortunio, lo avea fidanza che P allonta- 
narli dalla patria, e lo stabilirci in questa cam- 
pagna vicino a Cremona ti potesse essere giove- 
vole, anche a motivo dell*aria salutifera, ma quanto 
mi sono ingannato! 


Digitized by Googl 



LA SIGNORA DI MONZA. 


34 


SCENA II. 

/ 


yincenio e detti. 


Vin. 1 signori forestieri s'avanzano a questa parte, 
perché desiderano parlarvi. 

Fai. Introducili. (Vincenzo parte) 

Val. Tu, fermati. (Alla figlia che sta per partire) 
Ros. Compatitemi , o padre. A che mi condusse 
l’amore! (Parte) 

Val. È inutile il volerla persuadere... sfortunata fi- 
glia!... anche la sua ragione mi pare che vada sof- 
frendo, c ciò è naturale. Oh umana iniquità! Ed un 
uomo un uomo potè commettere si nefanda colpa? 
Sooo questi i bei traiti delle nazioni chediconsi 
civilizzate? Ciò non si udirebbe nel cuore della 
Turchia! Abbandonare una donzella dopo averla 
privata di ciò che vi è di più sacro, V onore ! Ah 
mostro ! Ti sei prevalso della buona fede d’una de- 
bole zia, durante la mia assenza, per commettere 
il più atroce dei delitti, di quei delitti che non han- 
no in terra paragonabile pena. Esiste lo sciagu- 
rato che ardi imprimere una macchia incancella- 
bile sull’onore della mia famiglia ! Ah infelice con- 
. dizione d' un padre ! ■ : 

• : • 

.!.••• • , * : 

• } j , * ", *. . ■' 
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ATTO TERZO 


SCENA HI. 


EGIDIO, GELTRDDE e dello. 


Eg. Signore, perdonale la nostra importunila. 

Gel. Ma siccome dobbiamo ripartire tostamente... 
Val. Che?. . . che? . ( .u non sono che poche ore 
; che siete in mia casa, e già contate d’abbando- 
.* narla ? i r. 

Gel. Pressanti affari ci vietano di far qui qualche 
-..permanenza. Se ciò non fosse, ben volentieri 
profitteremmo delle vostre cortesi offerte. 

Val. A parte, o signori, i complimenti; le mie esi- 
bizioni sono fatte di cuore ; e non hanno altro 
merito che la sincerità. 

Eg. Io sono riconoscentissimo alla gentile vostra 
accoglienza, e porterò sempre scolpito nella mente 
Tallo servigio che ci rendeste. ' 

Gèl. Avete un cuore senza pari ! 

Val. Io non mi ricordo d' aver fatta alcuna cosa 
per voi, se non che 1’ esercizio di quel dovere 
che Tuomo dovrebbe fare con l'altro. Alcuni 
giorni che vi fermaste in mia casa, potreste rin- 
francarvi totalmente lo spirilo, e far cosi cessare 
quell' inquietudine, quell’ agitazione che vi domi- 
na. io certo non risparmierò premure onde il vo- 
stro soggiorno, che quanto da me dipende, vi rie- 
sca meno noioso che sia possibile. 
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Eg. Non posso dilazionare d’ un momento. Mi ven- 
ne scritto che mio padre è gravemente ammalato 
in patria, e questa circostanza vi faccia conside- 
rare il mio dolore, la mia premura. . 

Val. Troppo giusta è allora la vostra sollecitudine, 
cd io non ardirò insistere più oltre. 

Gel. Ci sarebbe permesso tributare il nostro rispetto 
alla vostra signora figlia ? 

Eg. Ed accertarla di quella eterna gratitudine che 
noi dobbiamo al degnissimo suo padre ? 

Vai Riuscirebbe per me un onore particolare d’ in- 
trodurla alla vostra coscienza; ma 1* infelice, dopo 
alcune disgrazie di famiglia, si nasconde agli occhi 
di tutti, c vive continuamente ritirata. 

Gel. Sarebbe per me una vera compiacenza il po- 
ter abbracciare la figlia di quell'essere generoso 
a cui dobbiamo si tanto ! 

Val. lo Ito tentati tutti i mezzi per dissipare que- 
sta sua fatale tristezza, questa sua preoccupazione 
di mente ; ma qualunque tentativo a nulla è gio- 
vato. Ella si priva dei piaceri proprii dell’età sua, 
s'allontana da tulli, come se in lutti vi fosse un 
pericolo, un'insidia. 

Eg. Quanto m'accora il vostro infortunio ! 

Gel. Una forte causa deve al certo spingerla a roan- 
tenere questo strano sistema? 

Val. Ressa è scpellila nel mio cuore, lo vado , o 
signori , a dare degli ordini onde affrettare la 
vostra partenza, giacché eosì volete. (Evitiamo di 
fare il più dispiacevole racconto). (Parte) 

3 
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Gel . É opera di sovrumana potenza, o mio Egidio, 
il vederci salvi. 

Eg. Ma però il nostro pericolo incalza sempre di 
più. Alcune persone in Monza ci videro a fug- 
gire, e certo avranno inarcata la direzione che 
abbiamo presa. Noi verremo inseguiti. 

Gel. Mio fratello Federico sarà forse a quest' ora 
sulle nostre traccie.... 

Eg. (Gran Dio ! Che mai mi ricorda !) 

Gel. Mio padre sarà alla disperazione, la mia fuga 
gli avrà trafitta 1’ anima ; egli mi era crudele , 
ma pure aveva per tue un grande affetto. Ah per 
amarti io fu colpevole ! 

Eg. Porgeresti forse orecchio alle voci del penti- 
mento ? Tu cagionarmi un simile affanno ? 

Gel. Perdona, Egidio, un trasporlo d’ amore; era so- 
lo per provarli quanto questo sia grande, che ti 
dissi ciò. In te brilla la stessa virtù; pentirmi non 
posso certamente d' essere in tua compagnia, per- 
chè dessa è per me la beatitudine del cielo. Io 
non t’ abbandonerei, quand’ anco tu mi facessi in- 
felice ! , 

Eg. (Ella non mi conosce !) 

Gel. Ma se qui più oltre restiamo, ci perderemo sen- 
za riparo! 

Eg. E non sarei capace di difenderti ? Che non fa- 
rebbe Egidio per trovarti quanto apprezza il sa- 
crificio ebe incontrasti per lui ! 
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SCENA IV. 

• 1 7 ■ 

VALMORE e detto. 

Val. Uno dei miei cavalli compirà ora al vostro 
calesse. . . ... 

Eg. Quante obbligazioni! 

Gel. Andiamo dunque a disporre ogni cosa. Voglia 
il cielo che possiamo un giórno respirare dei no- 
stri travagli in un lieto riposo ! 

Eg. Permetteteci, o signore... 

Val. Voi siete in casa propria. {Vaimore accompa- 
gna alla porta Egidio e Gellrude che partono) 
Che balsamo soave è per le mie ferite il fare 
una buona azione, e vedere sui volti delle per- 
sone beneficate espressa la riconoscenza ! Sia que- 
sto almeno il compenso al mio soffrire, giacché 
non posso sperare di veder brillate nuovamente 
sulla fronte della mia figlia 1’ usala serenità , nè 
restituire la calma al suo buon cuore. 


SCENA V. 


•K'| 





Vincenzo e detto. 

* . * * . » r 
» » .» . . \ • 

Fin. Uno sconosciuto con seguito d'armati giunse 

in questo momento alle porte della nostra casa, 

e chiese d’essere introdotto dal padrone. 
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Val. Che mai sarà ? gliene chiedesti il motivo ? 

Fin. Glielo domandai, ma invano. Egli non mi ri- 
spose, e a questa volta s’avanza. Io venni a pre- 
venitene. (Parie) 

Val. Questa visita avrebbe forse relazione coi fore- 
stieri ai quali diedi asilo ? Saranno questi loro 

tramici, o nemici? Quale perplessità! Basta, ascol- 
tiamo, e prendiamo norma dalle circostanze.- 

* 

\ . SCENA VI. 

' , • • . .1 • . 

Sconosciuto c dello. , 

N * • •• ■ •' ' ' : 

Scon. Perdonate, o signore; desidero parlare col 
padrone di casa. 

Fai. Son io. 

Scon. Dalla vostra fìsonomia, mi pare di vedere un 
uomo di probità e leale ; fate che le vostre ri- 
sposte non tradiscano la buona opinione che ìio 
per voi concepita. 

Fai. Desidero di provatelo. 

Scon. Vedeste passare da queste parti un carrozzino 
con entro un gioviuc di bella presenza, accompa- 
gnalo da una signora? • 

Fai. Questo è il ritratto domici ospiti. Nel dubbio 

. è meglio scegliere il partito di nasconderli.) 

Scon. Per pietà, ditemi , additatemi la via che ten- 
nero le due .anime le più scellerate?... »..■ 
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Val Quello che a mia cognizione m' affretto a par- 
tecipar velo. 

Scon. Si sarebbero per avventura qui fermati ? 

V al. No, signore. Saranno due ore che gl’ indicati- 
mi individui passarono da qui velocemente , te- 
nendo la strada maestra. 

Scon. Mi hanno dunque fallo un falso rapporto. Ch'io 
parla immantinente; io posso ancora raggiungerli. 
(Parie) 

Val. Che mai in' accadde ! Cielo ! Una tempesta or- 
ribile si addenserebbe forse sul capo di quelli 
ch’io ebbi la sorte di salvare? Ma avrò fatto bene 
a rispondere in questa guisa ? A buon conto 
che dessi parlano sul momento. Ma se fosse stato 
effettuato un qualche delitto? Diffatti quella loro 
premura , quegli sguardi d’ intelligenza avevano 

, del misterioso. Io sono entrato qui in un labe- 
rinto che sarà forse difficile lo svilupparmene. 

. Ecco, ceco le conseguenze di aver commessa 
una lodevole azione. Affanni, agitazioni e timori. 
> (Parie) . -, .. - .• . i • 



FINE DELL’ATTO TERZO; 
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Camera come nell’atto terzo. 


I , « « % * 

SCENA PRIMA 

• • I . ; * . • ■ . « * • ■ 

ROSALIA SOla. 

‘ * * ( 

•• • - 

Quale insolito tremore! Come il cuore mi bal- 
te ! Che vorrà egli significare ? Da poche ore 

a questa parte tutto qui è sconvolgimento ; un'a- 
gitazione continua tiene ora inquieto il padre 
mio. Questi forestieri ne sono la cagione ; egli 
si rese forse, per eccesso di buon cuore, il pro- 
tettore della colpa...., ma non giudichiamo ancora 
sinistramente. 


SCENA II. 
yalmorr e delta. 

Fai. Figlia mia , consigliami tu nell* imbarazzo iu 
cui mi trovo. Che faresti nel caso mio ? 


; 
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Ros. Vi hanno messo in un grande impegno, io 
non saprei che decidere, il mio animo è avvolto 
in un vortice di opposti sentimenti. 

Fai. Ma la schietta candidezza della signora, quel 
modo ingenuo del conte potranno nascondermi 
delle anime perfide? Io non posso crederlo; gli 
sconosciuti erano al certo loro nemici ; ma se* 
gua che ne vuole, il caso li fece miei ospiti, ed 
io non doleva tradirli. 

Ros. Però voi siete compromesso, quest’ affare è som- 
mamente spinoso. 

Val. Dessi sarebbero già fuori di questa casa, se uo- 
mini armati non girassero in questi dintorni! 

Ros. Facil cosa sarà a questi lo scoprire che le perso- 
ne ricercate trovansi presso di noi Chiederanno 
contezza .... 

Val. Scorgo bene le conseguenze che possono emer- 
gere dalla mia troppa fiducia, ma ora non veggo 
altro partito che lo sperare un felice risolvimene 
to air accaduto. 

Ros. Tutto s’ attenda dall’ assistenza del cielo ! E 
poi che importuni timori sono questi ? Voi con 
un atto di non più udita generosità lor sal- 
vaste la vita , e li accoglieste in vostra ca- 
sa. E chi potrebbe condannarvi d’ aver compita 
l’opera vostra ? D'av< rii forse sottraili alla furia 
dei loro nemici ? E poi , è meglio che si salvi 
un colpevole, di quello che perisca un innocente 
vittima dell’ altrui ribalderia. Se c’ inganniamo , 
l’avvilimento è degli altri e non nostro, c *c col- 
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piamo nel vero, oh quanto grande è allora tfc 
nostra compiacenza! 

Val. Il tuo pensare armonizza perfettamente col 
mio... Ma cero la sposa del conte.... 

Ros. lo dunque mi ritiro. ( Per partire) 

Pai. Fermati, o mia figlia. Ella ti vide , tu non 
puoi partire senza mancare a tutti i principii 
ndella civiltà e della convenienza. Inoltre tu po- 
tresti indagare il suo secreto ; a te forse riuscirà 
di scoprire qualche cosa. 

\ . * " \ SCÈNA IH. 

” v ,• 

geltrudb e detti. 

Gel. (Mesta) É questa l'amabile vostra figlia ? 

Fai. Appunto, o signora. ’ ni». 

Ros. Ed una umile vostra serva , se di questo ti- 
tolo sono degna.’ . : . ■"> .? ‘ 

Gel. Siete veramente interessante. Quanto* mi è 
grato 1’ abbracciarvi ; accordatemi, vi prego, la 
preziosa vostra amicizia... Ah ! lo avrei estremo 
bisogno dei conforti d'una leale amica !• <■ 

Val. Tutto meritate, e felice ben cento volte il 
vostro sposo che vi possedè. ! < 

Gel. Voi sarete , certamente disgustati con noi ; chi 
sa dove vi porterà il pensiero a nostro riguar- 
do .‘.questo inconveniente che ora succede , vi 
costa naturalmente della pena, e ciò mi affligge. 
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V al. ‘Vi do la mia parola di non esserne irritato 
per nessuna maniera ; però bramerei più confi- 
denza con me, e scorgo al contrario tutta la ri- 
servatezza. • : 

lìos. A che vale il celare il secreto all’ amicizia? 
Non diceste poc’ anzi che di buon grado avre- 
ste versato i vostri affanni in seno della stessa? 
Egli è un sollievo , e quel destino crudele che 
prefisso ci viene dal cielo, riesce allora meno pe* 
sante. > • e- ' * •'* 

Gel. Avrete la confessione delle mie passate debo- 
lezze , ma ve ne prego, che restino qui sepolte. 
Preparate il vostro cuore ad un colpo il più ter- 
ribile quando conoscerete l’attuale mia trista si* 
tuazionc.... il più vivo rossore dovrà coprirmi il 
volto al pronunziarvi il mio nome ; considerate 
però che è il bollore delle passioni che a nofc 
cela il pericolo, e ci spinge alla caduta. L’animo 
mio era placido come il ruscello del giardino ; 
scorrevano lieti e tranquilli i miei giorni, quando 
amore... • "* ^ .* «• 

Kos. Amore, ah! (Un profondo sospiro esce dal 
suo petto) - “*» 

Geli ( Proseguendo ) Amore sbandi dall’ animo mio 
la pace ed il riposo. Ma io non posso prosegui- 
re ; l’angosciosa perplessità l’incertezza..... un 

freddo sudore mi stilla dalla fronte... Ah permet- 
tete ch’io possa raccogliere le mie forze ! 

Ros. lo sono intenerita dello stato in cui si trova, 
e non porgerle consolazione di sorta. Questo è 
crudele ! 
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Fai. Sventurata/ Ella è in profondo abbattimento 
oppressa dal dolore; io darei tutto il mio sangue 
per scemare le sue pene. 

Gel. (Sarà nelle braccia di Rosalia.) 

Val. Mercè la tua assistenza, e le cure che le pr<u 
digherai, le solleveranno fra breve, lo vado in- 
, tanto dal conte a fare simile opera: anch’ egli sa- 
rà assorto in dolorosi pensieri. (Parte) 

Gel. (Sospira) 

Ros. Come vi sentite? 

Gel. Qualche poco meglio. Ma voi sopportate con 
troppa cortesia la noia del mio soggiorno in qoc- 
- sta casa. É tempo che ve ne liberi ! 

Ros. Che dite mai ? ■ . , , 

Gel. Ah/ Qui le mie sventure accresceranno le vo- 
stre pene/ 

Ros. il solo dispiacere che in questo momento ri- 
sento, si è lo scorgere che voi non avete una 
giusta opinione del mio carattere, io sono infelice, 
o signora, ed una infelice è la mia amica, ha 
diritto all' amor mio, e mi conforta colla sua pre- 
senza. . .. .<• ! . 

Gel. Natura si compiacque in vero d’arricchirvi di 
tutte le perfezioni. Dai vostri sentimenti di l$g- 
. gieri si rileva che la più eccellente educazione 
ha formalo il vostro spirilo, e questo nobile prò- 
_ cedere è superiore a qualunque immagine; io deb- 
bo a vostro padre la vita, e ad una cosi forte 
obbligazione s’ unisce un vero affetto per la vo- 
stra famiglia. Voi mostraste desiderio di conosce* 
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te la mia disgrazia, ed ora, mia cara amica, non 
voglio tardare un momento a soddisfarvi. Io vi 
affido il più alto secreto, ed il voslro carattere 
mi fa su ciò appieno tranquilla. Sappiate dunque... 

* V t 

SCENA IV. 

♦ * » V 

valmore e delle. 

/ • , 

Fai. Udite, o signora. Ecco quanto concertammo 

• or ora col vostro sposo. Egli m’ assicurò che ciò 
che 1’ obbligava a tenersi occulto non offendeva 
menomamente T onore, e che lo salvassi per quan- 
to io aveva di più sacro da chi l’ insidiava, lo ri- 
poso sopra questa assicurazione. La strada mae- 
stra non è a tentarsi, dunque voi uscirete dalla 
piccola porta che mette sulla campagna, e cosi 
eluderemo i divisamenti di chi vi perseguita. Qui 
è d‘ uopo risolvere, ed immediatamente eseguire. 

Hot. Coraggio: non islate così interdetta e pensie- 

. rosa. i »v 

y al. i momenti sono preziosi / 

Gel. lo non bo espressioni sufficienti per farvi co- 

• noscere quanto grande è in me la gratitudine 
a v voslro riguardo. Dcssa sarà incaneellabile scol- 
pila nel mio cuore. Ed il mio sposo.;.. > » 

Fai. ( Interrompendola ) Egli non attende che voi... 
anzi eccolo diretto a questa volta. 

.. ’* • I • ». . . ■ • • 
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SCENA V. 

• • . : % 

ecidio e delti. 


? 

i.. fi Sì 

• OfÌ4 p .T 

• •(} li t> 'liti 
-■ ..ir r< *n 


Eg. T’affretta, o mia sposa, la fortuna ci si mostra 
ancora favorevole. 

Gel. Egidio! 

Ros. Qual voce! Giusto Dio! Chi veggo? » - 
Eg. Rosalia ! Perchè non t’apri o terra od inghiot- 
tirmi, ed involarmi a lauta vergogna. {La* rico- 
nosce) . ' • ■ ■' >3. •• .«..uOIvm;. 

Gel. Quale sospetto! •• • » ; > * 

Fai. Che è questo? Ah forse Li * *. (’•- J 

Ros » Padre! Barbaro! Seduttore! lo moro. (Hd ri- 
conosciuto Egidio e s ’ abbandoua sopra una sedia.) 
Gel. Ah ! Che scopro ! Un tremore universale s’tm- 
padronisce delle mie membra ! i 
Fai . La mia sorpresa è estrema, terribile! tt dolore, 
lo sdegno mi tolgono l’uso della favella li^Dal 
principio di questa scena fino a questo pun- 
to , grande rapidità. — Succede un notevole 
silenzio. Egidio è in uno stato quasi di stupi- 
dezza. Rosalia è fra le braccia del padre. Gel - 
trude guarda Egidio con profondo dolore) 
Ros.(Abbrac . il padre e fa due passile guardò Gel. 
indi s avvicina ad Egidio, ed in tuono disperato 
gli dice ) Tutto compresi. I più cocenti rimorsi 
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non lacerano il tuo cuore ? Come hai potuto ar- 
marti di così inaudita crudeltà per abbandonarli 
in quello stato ? Calde lacrime, che avrebbero de- 
stata pietà in un macigno, scorsero per ben sci 
anni abbondanti; per tua cagione io sono infelice. 
Tu hai un figliò , o crudele; questo bisfortunato, 
cresciuto al pianto, al dolore, potrà mai benedire 
l’ autore de’ suoi giorni? Il tuo è un orrendo de- 
litto che fa fremere la natura, e non lo può com- 
mettere che uno il quale abbia soffocati per sem- 
pre lutti i sentimenti dell’onore , della religione 
e del dovere, lo non chiederò al cielo la punizione 
a’ tuoi misfatti, ma non posso tollerare la tua pre- 
senza. Fuggi, allontanati per sempre, va altrove 
a recar le tue imposture, e la malvagità del tuo 
cuore perverso. ■ , 

Ey. Sì, disprezzatemi tutti; è questo, e questo l’u- 
nico sentimento che ormai debbo attendermi da- 
rgli uomini. 

Fai. Oh nera perfidia ! 

Gel. La morte mi sarebbe stata meno dolorosa del 
tuo tradimento, lo non mi affliggo tanto sul mio 
destino, quanto su quello di questa vittima della 
- disgrazia (Indica Rosalia) e della tua empietà 
‘ Ah padre , potrai tu compatire all’ indegna tua 
figlia un passo che non fu al certo il frutto della 
5 tua educazione? Padre mio, deh non scagliare 
t contro di me il fulmine della tua maledizione ! 

Benché tanto reo, io sono ancora molto da com- 
» piangere. Perdonami , o padre e conserverò fi- 
no alle ceneri la grata memoria del tuo perdono ! 
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SCENA ULTIMA »i. 

■!!■■.,<> t 

.* * » . ’/ 

yiNCENzo che introduce lo Sconosciuto, 

Uomini armati, e detti. <. 


Scon. (Di dentro) Figlia mia ! Figlia mia! 

Gel. Che ascolto ! Qual voce ! Egli qui ! 

Eg. Ira di Dio ! . 

Ros. e Val. Che mai sarà ? 

Scon. (Entra) Io ho viscere paterne, e posso an- 
cora perdonarti. Tu sola, tu sola ora mi rima- 
ni/ (Con disperazione) 

Gel. Come ? Che dite ? Orrendo sospetto ! 

Scon. Olà, arrestate costui. (Ai suoi Armali) 

Eg. (Cava uno stile) lo sveno chiunque ha il co- 
raggio d’ avanzarsi ; tremate d’un disperato ! 
Scon. Iniquo! (Pausa) (ìeltrudc, mi dispiace di re- 
care così grande afTanno al tuo cuore , ma io non 
posso celartelo. Sappi ch’egli t'uccise il fratello , 
e che nella scorsa notte ti presentò ancora fu- 
mante del suo sangue quella mano che te ine- 
sperta introduceva nel cammino della colpa. Po- 
trai tu amare quell' uomo che tanto contribuì a 
rendere te la più infelice delle donne e me il 
più sventurato dei padri ? I due fidi di mio fi- 
glio, testimoni! al fatale duello,, volarono a Monza 
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a prevenirmi dell’ accaduto, e nello stesso men- 
tre mi a' avvisò la tua fuga , e ini s' indicò la 
strada che avevi tenuta, lo rimasi, o figlia, quasi 
annichilato sotto il peso di tanta sciagura ! 

Gel. Anima lordata dei più neri delitti, come po- 
trai tu espiare tanti falli ? 

Val. La morte è una pena ben grande , ma non 
mai adeguata a’iuoi misfatti. 

Ros. Io raccapriccio ! 

Eg. ( Scuotendosi dal suo letargo) 0 Dio eterno 
Qualunque tormento che la giustizia o la cru- 
deltà degli uomini potesse ideare per punire se- 
veramente un colpevole, sarà sempre minore della 
pena del rimorso ch’io sento. L’ombra di Fede- 
rico mi segue dovunque, e mi segna di sangue 
qualunque oggetto su cui rivolgo lo sguardo. 
Converrebbe ch’io avessi mille vite, onde me le 
toglieste a reiterati colpi ; ma neppure questo ba- 
star potrebbe a vendicarvi. Mia madre mi ma- 
ledi, ed eccone la terribile conseguenza. Rosalia, 
Gellrude, perdonatemi, versate una lagrima sul 
destino deilo sventuratissimo Egidio ; compren- 
dete dal dolore profondo che sul mio volto sarà 
impresso, quanto sia penetrato delle mie colpe. 
La tua innocenza tradita, o Rosalia , gridò ven- 
detta alla faccia dell’Eterno, ed ora 1’ottiene. Pa- 
dri infelici , io devo essere ai vostri occhi I’ uo- 
mo più detestabile e dispregevole del mondo ; 
ma del disonore ch'io recai alle vostre famiglie, 
ne avrete dovute soddisfazione. Il mio braccia 
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istcsso mi libererà dagli orrori d’una vita che è 
peggiore della morte. (Si ferisce ; lutti sono 
inorriditi) Dio di giustizia! Dio tremendo! Fra 
pochi momenti comparirò innanzi il tuo cospetto ; 
c che potrò mai dire per mia giustificazione! Io 
mo. . . . ro (Cade) 

Gel. e Bos. Padre ! 

Fai. e Scon. Figlia ! 

(Rosalia da una parte fra le braccia di Fall- 
more, e Geltrude dall' altra nelle braccia del 
Principe. Subito cala la tela). 

~ ' l '■ I 
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PINE DELL’ ATTO QUARTO ED ULTIMO. 

. • • » • • . •- 

i, 4 - • • ’ » 

' I 

«I. ... 1 < . I ' ' ’.V 

• . > • » . i • , „ j! 

• . • . : ■ • . . • .<’! ni 

■ t ;* . . • t \ ii. 


Digitized by Google 


Dramma Storico in due alti con prologo 
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Questo mio più che debole lavoro dedico ad Ari - 
slide Sfondrini; che pieno di patrio amore e in- 
superabile coraggio , accorse primo fra i primi a 
combattere nell’esercito del Nostro Magnanimo Re, 
che Dio salvi pel bene di noi tutti. 


G. T. 


11. 5 Aprile 1360. 


PERSONAGGI DEL PROLOGO. 


ANDREA 

BENEDETTO 

PIETRO 

Bargello 

Due guardie che non parlano. 

. . V azione è in Milano nel 1774. 

» ' • f _ \ 

PERSONAGGI DEL DRAMMA. 

ANDREA 

STRANGOLO 

CORRADO 

MALACOSTO 

ALBERTO 

REGILDA 

MADDALENA 

Alcuni Malandrini che non parlano. 

V azione è a S. Siro nel 1798. 


Prologo. Il ladro accusatore. 
Atto I. Un attentato. 

> IL I Malandrini. 
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io studio d’un banchiere. Porta di mezzo, altre laterali, 
a destra della porta di mezzo trovasi la cassa forte , scrittoio e sedie. 

.... .... 


SCENA PRIMA 


andrea avvolto nel mantello, dorme su d'una se- 
dia, indi piktro entra. 

i 1 

Piet. {accorgendosi del dormiente) Qui Andrea.. _ 
Maledizione !... è dunque deciso, che per co- 
stui abbiano d’andar a vuoto i miei progetti ?.... 
Dorme!... Oh! Egli è ben felice... amato dal prin- 
cipale, fortunato in amore e persino nel giuoco... 
nel giuoco ove lo trassi per perderlo! A lui, in 
tutto è propizia la sorte; c per me, al contrario, 
sembra che l'inferno siasi scatenalo, ma io, tutto 
supererò... io ho bisogno dell'oro , ed ir» quella 
cassa se ne trova quanto basta per sanare le mie 
piaghe, lo farò aumentar tanto, che diverrò ric- 
co; tanto ricco che basti, per schiacch iare coloro 
che mi disprezzano. (s‘ avvicina ad Andrea per 


Digitized by Google 



54 PROLOGO 

assicurarsi se dorme , ma questi nel cangiar 
posizione fa indietreggiare Pietro qualche pas- 
so, s'accosta di nuovo per accertarsi se dorme, 
indi leva una chiave e s’ avvicina alla cassa) 
Fremo, mio malgrado! ... Se colui sisveglias- 
se ? . . . (in tuono di minaccia) Guai . . . guai 
a te se ti svegli !... Orsù coraggio !... pochi se- 
condi e poi sarò ricco!... Infatti, che t monta il 
sapere qual fonte prodiga l’acqua che ti disseta? 
(apre la cassa , leva danaro e cedole) È fatto!.,, 
assecondami o sorte, sino alla fine, (parte pre- 
cipitoso) 


SCENA II. 


BENEDETTO e ANDREA. 


Ben. (con carta nelle mani) Eccolo clic dorme co- 
me al solito... ( scuotendolo ) Andrea, Andrea ? 
And. (desiandosi) Chi mi chiama? ... Ah! Siete 
voi, era addormentato scnz’accorgermene. 

Ben. (serio) Signor Andrea, da qualche tempo siete 
venuto insoffribile ; sono questi i frutti delle 
buone istruzioni che vi diedi finora ? Vi ho forse 
. insegnato di passare la notte fuori di casa , cd 
entrarvi la mattina per dormire? 

And. Scusate signore... / 
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Ben. Vergognatevi ; voi che dovreste insegnare il 
dabben vivere agli altri, voi , eh' io tengo qual 
mio figlio, poiché vostro padre prima di mo- 
rire mi raccomandò di farne un onesto uomo ; 
ma vedo che ciò è impossibile perchè voi non- 
ché far poco conto de'miei consigli li disprezzate. 

And. Perdonale, o signore, alcuni miei amici mi han- 
no trattenuto 

Ben. Si, sì . . . le scuole da ballo, le cattive prati- 
che , il giuoco ! è quello che si desidera in un 
onorato cassiere. 

And. Signore, vi prometto che d’ ora in avanti non 
avrete più a lagnarvi di me. 

Ben. Guai a voi; la porta del mio studio vi sarebbe 
per sempre chiusa. 

And. Ve lo giuro. . . ciò non accadrà mai pfii. 

Ben. Sarà meglio per voi ( le dà una cambiale ) 
Levate denaro per pagare questa cambiale. 

And. Subito, (leva il tabarro e capello , apre la 
cassa ) Ah! ( prende per mano Benedetto e lo con- 
duce davanti ) 

Ben. Vuota!.. Mio Dio ($' abbandona su d'una sedia) 

And. ( scuotendolo ) Signore io sono innocente!. .. • 

Ben. ( riavendosi ) Innocente ? / . . ., Infame ! ed osi 
dirlo! Chi fuor di te può aver 5 commesso un si- 
mile delitto ? Chi, se non te che ne hai la chiave? 
Duecento mila Franchi, miserabile! Parla una vòl- 
ta/... 

And. (cadendo in ginocchio) Per Tanima de’ miei 
genitori ve lo giuro. 
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Ben . ( turandogli la bocca ) Taci , bestemmia- 
tore. , , . . , 

j . j . 

' SCENA in. 

.. 1J1 , , . ! .1. ■ : .J •. i . • 


Pietro, indi Bargello e birri. 

Piet. ( a benedetto) Signore, signore; il Bargello e 
delle guardie ascendono le scale ed hanno chie- 
sto di voi. , 

And. ( sorpreso ) Di me? , ... 

Barg. Sì, di voi, perdonate signor Benedetto, se in 
casa vostra.... ma la giustizia deve fare il suo 
dotcre. Signor Andrea Rinaldi ni siete arrestato, 
per aver giuocalo questa notte al giuoco proibi- 
to della Rollclta alla taverna del Pellegrino. 

And. Maledizione/... Maledizione sul giuoco. 

Ben. Ed io lo consegno come ladro. ( mostrando la 
cassa) Osservate. 

And. Menzogna (fa per scagliarsi su Benedetto ma 
il Bargello lo ferma e lo consegna alle guardie) 

Piet. (dalla camera d' Andrea) Ecco le prove del 
furto ; questi biglietti di Banco li rinvenni ora 
nella sua camera. t ._ j . 

And, ( facendo forza per svincolarsi ) Sci tu in- 
fame che mi calunnia ? Tu che fosti sempre il 
mio cattivo genio; tu, che mi strascinasti al 
giuoco ed alle orge? Tu mi condanni d’ un dc- 
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lino forse tuo ! ma vi è un Dio lassù che ci 
giudicherà entrambi ( parte eoi birri , Benedetto 
come pentito d'aeerlo fallo arrestare corre per 
fermarlo , ma oppresso dal * dolore cade sulla 
porla). 

Piet. (contemplandolo) A te la miseria , a -colui 
l'infamia, a me, ricchezze e piaceri. 


FINE DEL PROLOGO. 


t . . I 



MT® MIMI® 



Camera rustica ; porta a destra ed a sinistra c piccola 
porta segreta di mezzo. Appese alle pareti armi d' ogni foggia. 


SCENA PRIMA 


iiegilda seduta e Maddalena. 


Mad. In verità , figliuola mia non fate che pian- 
gere; la vostra complessione non lo permette. 

lìeg. E chi non piangerebbe nello stato mio? 

Mad. Non aver timore, o signora , siete giovane c 
bella ; ho passalo aneli' io la mia gioventù in 
questo luogo; era la moglie di uno della comi- 
tiva, che morì in un parapiglia , e posso dire , 
benché vecchia , sono rispettata da tutti , ed ho 
ordine dal signor Andrea d’avere per voi la più 
massima cura come la cosa più preziosa che ab- 
bia fra suoi tesori. 

lìeg. Buona donna , abbiale compassione di me, 
fattemi fuggire avanti ch’egli giunga. 
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Mad. Farvi fuggire? Eh; Signorina mia, voi mi 
chiedete la stessa cosa che farmi strozzare, e non 
è uomo di potergli fuggire. Oh! se sapeste che 
mani ha il bell' Andrea. 

« . , . • SCENA II. 


andrea compare sulla porta, e regilda getta un 
grido e nasconde il viso, mentre Maddalena ab- 
bassa la lesta. 


And. Eccole ! La mannaja del carnefice non ha si 
pronto effetto come le mie mani, (fa un cenno 
a Maddalena di partire) 


SCENA 111. 


ANDREA e REGILDA. 

; r 4 1 1 . i * • . • ' ! , • ’ *# 1 

* • « B 

And . La mia sconcia figura vi ha spaventato, nodi 
è vero bella giovane ? Ma , che volete ; i mali 
sofferti ed i dispiaceri ini hanno reso orribile 
all'uomo c molto più ad una giovine donna ; ma 
credetemi, o signora, ho un cuore che sa ama- 
re, che desidera 1’ istante di trovare una donna 
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o!ie possa comprenderlo, che possa farmi scorrer 
re i giorni non tristi, una donna a cui io possa 

- confidare interamente... e Voi sarete quella, si .. 
voi sarete la regina di questo luogo, ad un mio 
c vostro cenno; vedrete a comparire davanti tutti 
i mici fedeli compagni, pronti ad un bisogno, a 
sacrificare la loro vita per salvare la vostra e la 
mia. 

Reg. Tacete infame, le vostre parole mi fanno rab- 
brividire, non vi basta aver assassinato quel povero 
uomo che mi accompagnava ? Non vi basta l’a- 
vermi tolto lutto ; pretendete eh’ io vi ami ! che 
sopporti la vostra presenza ? Oh ! no . . . Mille voi* 
te la morte piuttosto che aderire. . che essere 
da voi contaminato. 

And. Signora . . . Colui .che ha ucciso il vostro ser- 
vo fu da me severamente punito, e voi non cre- 
diate eli’ io pretenda di più un sorriso del vostro 
bel labbro, non tenete da me altra domanda, io 
saprò rispettarvi ed adorarvi come una cosa sacra. 

Reg. Rispettarmi voi . . . un malandrino . . . 

And. Si, un masnadiero, è vero, ma che saprà ri- 
spettarvi più d’ uno di coloro che godono fama 
d’ onesto uomo. 

Reg. Ebbene, se siete cosi umano come lo dite* po'», 
ché non mi lasciate in libertà ? ,■ » *- .1 <*•. / . 

And. Se io anche lo volessi, chi mi assicurerebbe del 
vostro silenzio. •* ». ; . 

Rag. non temete di ciò, che il luogo della vostra dimo- 
ra sarà da me dimenticato: tosto che ne sarò., uscita. 
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And. Ed ove ve ne onderete sola ? 

Reg. In Alessandria presso mio marito. 

And. Che! Da vostro marito! Voi maritala! 

Reg. Si, da un anno, ed il misero che il vostro coni 
pagno ha assassinato era un suo servo. 

And. E perchè vostro marito se ne sta lontano da 
voi, non vi ama forse? 

Reg. Anzi, mi ama più di sé stesso, ma una fatalità 
ci tiene finora disgiunti. 

And. (le prende la mano con bonarietà) É forse 
un racconto che vi addolora , ebbene io vi con- 
forterò, c vi proteggerò se fa d’ uopo , oh ! cre- 
detemi signora, se foste libera, se nessuno pos- 
sedesse il vostro cuore , io avrei fatto ogni pos- 
sa, per farmi da voi amare , ma giacché ciò è 
impossibile, vi chieggo mille perdoni e dimenti- 
cate ciò che vi dissi. 

Reg. Ebbene tutto vi racconterò. (Andrea gli siede 
vicino ) lo viveva con mia madre ; nella medesi- 
ma casa vi abitava un vecchio signore avaro c 
superbo, costui aveva un figlio che era un an- 
gelo di bontà; non passò molto tempo che i no- 
stri cuori s’intesero e ci siamo amati perduta^ 
mente; il povero giovane ne fece parola al pa- 
dre, questo avaro minacciò di privarlo di tulio. 

And. Che briccone 

Reg. Ma Alberto che tanto mi amava corse a dar- 
mi così infausta novella ; la mia buona madre 
vedendo che il nostro amore sempre più cresce- 
ira, pensò bene di unirci secrelamente , e il pa- 
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drc di Alberlo venne tinto a sapere. Oh! Quel 
giorno fu ben tristo, poiché queirinumano venne 
a strapparmi a forza lo sposo dal mio seno, con- 
ducendolo seco in Piemonte , imprecando su noi 
mille improperii. 

And. Ecco; codesti uomini della gran società, ep- 
pure sono essi che occupano la più bella parte 
del mondo. Continuate. 

Passò un anno che a me parve lunghissimo, 
senza eh' io potessi ricevere sue lettere , perchè 
gli venivano intercettate dal padre suo ; infine 
quest uomo cadde gravemente ammalato, e pri- 
ma di morire mi mandò a prendere per bene- 
dire il nostro nodo. 

And. Povera donna... avete molto sofferto , perdo- 
nate al male che vi fece io pure; e per ripararlo 
vi prometto di condurvi io stesso da vostro ma- 
rito, e così sarete felici. 

Reg. Condurmi voi stesso da mio marito , sarebbe 
ciò possibile ! 

And. Per questa notte è impossibile , bisogna che 
restiate qui. 

And. Non temere, voi sarete rispettata, Maddalena 
vi terrà compagnia , e domani allo spuntar del 
giorno partiremo pel Piemonte, e vi consegnerò 
nelle braccia del vostro marito, ma giurate di non 
scoprirmi. 

Reg. Ve lo giuro o signore... Io farò vedere in voi 
un uomo che mi ha salvato e nulla più. 

And. Mi fido di voi. (s avvicina alla porla di Mad* 
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dalena) Maddalena per questa none la lasciò nella 
tua custodia,, domani a quella di suo marito, (siti- 
china e parie) 


SCENA IV. 


REG1LDA e MADDALENA. 

Mad. Che ve ne pare o signora ? 

Reg. L’avevo giudicalo troppo male. 

Mad. Ve 1' ho detto io , è un po' furioso , ma è 
pieno di buone qualità, egli ruba è vero, ma a 
quelli che ne hanno di troppo. Oh ! Se sapeste 
quante famiglie ha salvato dalla miseria ; tutti i 
paesani di questo villaggio lo amano, e lo chia- 
mano il loro benefattore. 

Reg. Ma come un uomo di sì buon cuore si è dato 
a un sì brutto mestiere. 

Mad. Quest’è un secreto; so che odia orribilmente 
il giuoco e mortalmente gli uomini, ma anche voi 
signora foste molto disgraziata, io vedete, per non 
far torto al nostro sesso sono un po’curiosa, ed 
era in quella camera ove ho tutto ascoltato. . 

Reg. É la vostra camera quella? 

Mad. Si, signora. . . Se non vi piace il rimanere qui 
sola, là?'VÌ sono due letti. 

Reg.\ Accetto, buona donna, ma ora vorrei fare la 
mia solita preghiera. \>' . > . . ' . 
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Mad. Ed io vi lascio in vostra libertà; andrò intan- 
to a preparare il tutto per ben riposare, (prende 
un lume) Signora, pregale anche per me che nc 
ho molto bisogno, (parie) 


SCENA V. 

Reg. ( inginocchiandosi dietro ad una poltrona) Pre- 
gare anche per lei; oh! sì, è nostro dovere pre- 
gare per coloro che sono sviali dal retto sentiero; 
domani, se colui non mentisce, sarò al sicuro fra 
le braccia dei mio sposo, e benedetta dal padre 
suo. (prega) <** 


SCENA VI. 

* i 

. . « • « « . v 

Si apre una porla segreta e comparisce strangolo 
che si ferma a contemplarla. 

'* * *’ i * . f . 

1 . /. V 

Slran. (Eccola che prega, il solito mestier delle don- 
ne... Com’ è bella, Andrea era di cattivo gusto, 
ed ora è mia, oh! guai, guai, se essa rifiutasse 
1’ amor mio, io sarei capace di tutto, (nell' avvici- 
narsi urta nella sedia) . 

Reg. Ah ! (si alza , fa per fuggire nella camera di 
Maddalena , ma Strangolo si precipita alla por- 
ta, respinge Maddalena che era corsa alle gri- 
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da di Regi Ida, chiude la porla e ne intasca la 
chiave) 

Stran. Guai a voi se gridate, io non venni già per 
farvi del male. , 

Reg. (tremarne) Che volete da me? 

Stran. Volevo... ecco vi dirò: vedendovi sola mi 
sono azzardato ad inoltrarmi per farvi un po’ di 
compagina, perchè la compagnia d' una bella gio- 
vane mi piace mollo, ingomma: io sono innamo- 
ratissimo, non bramavo che quest’ istante per far- 
vi la mia dichiarazione, io poi non credo d’ esser 
così bruito come Andrea. . 

Reg. Chiudete quella bocca audace ed escite di qui , 
altrimenti . . . 

Stran. Uscire . . . non sono sì pazzo , io che vi 
amai dal primo istante che vi levai dalla car- 
rozza, quel bel visino pallido, quel vostro pianto. 
(fa per abbracciarla) 

Reg. Indietro, soccorso, Andrea soccorso. 

Slran. Silenzio . . . Inutili sono le grida. Andrea 
è morto. 

Reg. Morto . . . Mio Dio. 

Slran. Sì, io stesso gli ho fatto un passaporto per 
l’altro mondo , cosicché, vedete mia bella Pene- 
lope che ora mi appartenete come tutto il resto. 
Reg. Uccidetemi piuttosto, ma rispettatemi. 

Stran. Uccidervi... Ora siete troppo giovane e bel- 
la , quando sarete vecchia... oh ! via, cedete adun- 
que , poiché è inutile opporsi , ora eh’ io co- 
mando. 

5 


Digitized by Google 



66 


ATTO PRIMO 


t 


SCENA VII. 

andrea entra precipitoso dalla porta segreta. 

And. Non però finché io vivo. ( con un colpo di 
pistola ferisce Strangolo che cade morto , e 
solleva Regilda) 

SCENA Vili. 

Tutti i malandrini. 

Mal. Quale strepito. ( vedendo Strangolo a terra 
restano tutti sorpresi) 

And. Egli attentò alla mia vita ed all’onore di que- 
sta donna ; io ho fatto giustizia. 


riNE dell’ atto primo. 
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Camera come nell’ atto primo. 


SCENA PRIMA 


ANDREA, REGILDA € MADDALENA. 


And . Come vi dissi, appena partilo di qui andai a 
preparare questi abiti, per non essere conosciuto. 
Terminato cbc ebbi, andai come al solito a fare 
una revista «a* miei compagni, per vedere se era- 
no ai loro posti , non ero ancora arrivato alla 
prima imboscata , che mi precipitarono addosso 
due uomini, in cui un di costoro riconobbi per 
Strangolo ; mi diede un colpo di pugnale sì for- 
te , che se non avevo questa maglia d’ acciajo, 
non sarei qui del certo a raccontarvegliela ; a 
quel maledetto colpo rottolai sul terreno, abbrac- 
ciato all’altro ch’era Griffone, e finalmente, non 
senza fatica, vi riuscì a sbarazzarmelo, facendolo 
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cader giù d’un precipizio , quindi mi alzai , se- 
guendo le tracce di Strangolo. 

Reg. Quali pericoli incontrasti per me ; ma ora te- 
mo che gli altri vogliano vendicare la morte de' 
loro compagni. 

And. State tranquilla ... ciò non avverrà, poiché 
coloro erano da tutti odiali. ( conducendola per 
mano alla finestra) Signora . . . vedete quel 
carro coperto di tela cerata a foggia di basso 
padiglione? Egli deve servire per la nostra par- 
tenza. 

Reg. Oh ! grazie, grazie. Dite, verrà anche Madda- 
lena non è vero ? 

And. Lo volete? Ebbene verrà. 

Mad. Oh? finalmente respirerò un po’ d’aria an- 
ch’io. 

SCENA II. 

i t . 

. * 4 A 

Corrado e detti. 

Cor. Un giovane che sembra molto contento d’es- 
sere da noi assalito chiede di favellare a voi. 

And. Oh! Questa è nuova davvero, ebbene, sia 
pur qui condotto. ( Corrado parte) Signorina, fa- 
vorite ritirarvi per un istante, e voi Maddalena 
andate a preparare il tutto. 
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Reg. Vi raccomando. 

And. Non dubitare, fra pochi istanti noi partiremo. 
{l'accompagna sino alla porla, indi la chiude) 
Chi sarà mai questo giovine che brama parlar- 
mi? Oh! Eccolo, (siede) 


SCENA III. 


Alberto accompagnato da malacosto, 
Corrado e dello. 


And. Voi dunque bramale parlarmi ? 

Alb. Sì, o signore... venni appositamente in que- 
sto luogo onde essere fermato e condotto & voi 
dinanzi. 

And. (Ciò mi sorprende) Or bene, parlate pure. 

Alb. Ma . . . 

And. T’intendo, (ad un cenno fa partire i Ma- 
landrini) Ora siamo soli. 

Alb. Un uomo che è spirato fra le mie braccia , 
mi ha fatto giurare di consegnarvi questo por- 
tafoglio e questa lettera, (consegnandoli) 

And. Un portafoglio . . . una lettera. ( apre il por- 
tafoglio) quanti biglietti di Banco; che vuol 
dir ciò ? 

Alb. Aprite quella lettera, e leggete. 

And. ( apre la lettera e la legge rapidamente , 


— 
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poi gettando un grido di rabbia) Ah! morto... 
morto senza poterlo strozzare colle mie mani , 
senza dirgli ; infame, ladro, miserabile, calunnia- 
tore, traditore; tu sei nelle mie mani. Morto 
* senza far provare ad una, ad una, tutte le tor- 
ture, ch’io provai , senza vederlo avvilito o tre- 
mante sotto a’ miei piedi. ( leggendo di nuovo la 
lettera.) « 1 rimorsi d' aver ingannato un inno* 
> cente compagno di studio, mi hanno lacerato 
» il cuore, e tratto a letto gravemente amrua- 
» lato ; sapendo la vostra dimora , mandai mio 
» figlio, c confidando nella vostra lealtà, vi prega 
» d’accettare questi biglietti di Banco, che ap- 
» porterebbero troppe sventure a mio figlio, vi 
i prego di perdonarmi, in nome di Dio che per- 
» donò a’ suoi carnefici. ” Pietro Della Motta » . 
Perdonargli , . . infame , giuda. ( prendendo la 
mano d’ Alberto) Ditemi giovinetto; perdonereste 
voi ad un uomo che vi ha coperto di disonore, 
d’ infamia , che vi ha fatto soffrire veni’ anni di 
duro carcere, di continue ingiurie e fatiche, oh! 
Voi non potete comprendere quanto abbia sof- 
ferto; terminata (a mia condanna, esci] dall’ er- 
gastolo, come una belva affamata corsi in traccia 
del mio accusatore per vendicarmi , ma non lo 
rinvenni ; chiesi a tutti , ma nessuno si degnò 
s : d’insegnare al povero lacero, ove abitava l’uomo 
divenuto ricco, andai a chiedere lavoro, ma nes- 
suno mi volle accettare perchè era un avanzò 
di prigione ; chiesi * \' elemosina sulla pubblica 
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strada , ma inutilmente , poiché non sapevano 
che dirmi : « va al lavoro poca voglia di far 

. bene » Infine, disperato , privo d’ ogni soccorso, 
ed un amico a cui confidare i miei dolori, e come - 
un pazzo mi trascinai privo d'ogni speranza in 
questo luogo , caddi estenuato di forze c della 
fame , ove fui raccolto da questa gente e bene- 
ficato ; ed eccomi ora loro capo , eccomi assassino, 
e per chi? Per vostro padre! Ora giudicate voi 
stesso se io debbo perdonargli. 

Alb. Egli fu infame verso di voi, Io confesso, ma 
pensate che il perdonare ai proprii nemici è da 
generoso. 

Ànd. È vero, ma egli mi fece troppo soffrire. 

Alb, Aneli’ egli ha sofferto assai, morendo straziato 
dai rimorsi , ve ne prego, signore, perdonategli, 
è un figlio che chiede perdono pel padre suo, e 
Dio ve ne terrà conto della vostra buon’ azione. 

And, Iddio sa eh’ io sono innocente, rna il mondo 
che ini ha condannato. 

Alb. lo stesso pubblicherò la vostra innocenza, mi 
getterò ai piedi del governatore onde impe- 
trare . . . 

And. Un tal sacrificio, farebbe cadere su di voi il 
disonore e 1* infamia... oh ! no ... ottimo giovane, 
ciò non sarà mai; gli perdona Iddio come io gli 
perdono. 

Alb. Grazie, grazie . . Che Dio vi salvi d’ Ogni pe* 
ricolo, (togliendo da terra il portafoglio) Pren- 
dete, questo vi appartiene. 
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And. No.... no.... questi biglietti mi abbrucereb- 
bero le mani. 

Alb. Ora la mia missione è compita, posso andar- 
mene. 

And. Si . . andate pure c fate del bene quanto vo- 
stro padre ha fatto del male, e giurate che il no- 
stro segreto rimarrà. 

Alb. Eternamente sepolto nella tomba di mio pa- 
dre; ora vado a Milano a consolare mia moglie che 
non veggo da un anno, perché ci eravamo uniti 
contro la volontà di mio padre, che prima di mo- 
rire, mandò a prenderla per darle la sua bene- 
dizione. 

And. (Che ascolto ! Quale felice combinazione, sa- 
rebbe possibile) E che voi inutilmente 1’ avete 
attesa. 

Alb. {spaventalo) Mio Dio! Come sapete voi ? Che 
ne avvenne di lui ? parlate. 

And. Ora Io saprete ( oa ad aprire la porta.) Sie- 
te pronte? 

SCENA IV. 

REGILDA, MADDALENA e detti. 

è 

Mad. Eccovi. 

Alb. Oh ! Mia moglie ! 

Reg. Tu qui. {con un grido di gioja) Sei vera- 
ramente tu, o e un sogno. 
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Alb. Ne è la pura verità o mia sposa. ( rimangano 
abbracciati qualche minuto) 

And. Che dite Maddalena, non vi commuove al pa- 
ri di me questo quadro. V 

Ma d. Trattengo a stenti le lagrime. 

Alb. Noi anderemoa Milano, non è vero?... sare- 
mo felici. 

Reg. Oh l Si. Molto felici. Ma dimmi un po': suo 
padre mi ha veramente perdonato ? 

Alb. Si. . . ma è morto. 

Reg. Morto ! Che Dio gli perdoni. 

Alb. Ma come mai fosti in questo luogo ? E Gio- 
vanni, il mio vecchio servo ? 

Reg. Nel passare di qui fummo assalili, ed il po- 
vero Giovanni nel fare resistenza fu ucèiso 
misero vecchio era cosi fedele. 

Reg. Ma come anche tu f}ui ? 

Alb. Il destino ha voluto farci incontrare. ( abbrac * 
dandolo) ed ora mia cara Regilda, non vi sarà 
che la sola morte che potrà dividerci. 

Reg. Andremo da mia madre, come sarà contenta 
» vederci finalmente uniti, (ad Andrea) ora noi 
potremo andarcene, non è vero. 

And. Sì, le mie creature, non avevo divisalo io stes- 
so di condurvi da vostro marito ? Quel carro non 
era forse apparecchiato per la vostra partenza ? 
Reg. E verissimo. 

sdlb. (stringendo ad Andrea la mano con affetto) 
Buon uomo, non ho espressioni bastanti per mo- 
strarvi la mia riconoscenza ! 


Digitized by Google 



74 ATTO SECONDO 

v And . Non fu che il mio dovere, ora vi accompa- 
gnerò fuori del pericolo. 

And. E voi pure verrete con noi; abbandonate que- 
sti luoghi e questa gente. 

Reg. Sarete il nostro secondo padre, e voi pure 
Maddalena. 

And. Vi ringrazio, ma io non posso accettarvi, 

Alb. Che ! Rifiutate 1 

And. Io non tradisco mai i miei compagni, quelli 
che mi hanno beneficato ed affidato le loro teste. 

Alb. Ma pensate che una volta o 1' altra la giusti- 
zia potrebbe impossessarsi di voi, e che il patibolo... 

And. 11 patibolo ... Oh ! questo sarebbe troppo. 
( oppresso dal dolore cade su d' una sedia) 

Alb. Venite dunque, sfuggite una simile infamia. 

And. (alzandosi) Ho giurato di vivere e morire 
co’ miei compagni. 

Alb. Ma pensate al disonore. 

Reg. Abbandonate questi luoghi. 

And. ( Colpito da un pensiero) Ebbene, partiti eh e 
voi sarete un colpo di pistola farà avvertiti ì miei 
compagni che il loro capo sarà morto, così non 
sarò nè spergiuro , nè infamato. 

' Alb. Sconsigliato ... un suicìdio. 

* il * * 

• * » » • i 

*- < • ■ ( 
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SCENA ULTIMA 


coRnADo, malacosto, altri malandrini 
e delti . 


Corr. Egli non lo farà. 

And. Che ! Voi? avete ascoltalo. 

Mal. Perdono Andrea, noi eravamo là a vedere ed 
ascoltare il tutto pel timore che questo giovane 
avesse a farvi qualche bruito giuoco. 

Alb. (a Reg.) Ora conio potremo partire? 

Reg. Poveri noi. (abbracciandosi) 

Corr. Voi partirete colla vostra sposa, c voi Andrea 
il vostro giuramento .con noi è sciolto. ■, 

And. Che dici? 

Mal. Il vero. „ 

And. Possibile !> 

Corr. Eccovi una prova: compagni, (< togliendosi le 
' armi) lungi da noi questi istrumenti di morto 
e di delitti, (tutti eseguiscono) 

And. Quest’ è un prodigio. 

Mal. L'avcte detto, è un prodigio; noi tutti come 
voi, non eravamo nati per questo mestiere , il 
nostro braccio era spinto al delitto, ma il cuore 
nou si è mai assuefatto. Credetelo Andrea, già da 
molto tempo eravamo stanchi di condurre una 
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vita così abbomiuevole ; ma temendo sempre il 
vostro disprezzo, abbiamo tenuto con noi questo 
pensiero, ma ora che voi pure siete dell’eguale, 
noi sciogliamo ogni giuramento e ritorniamo vo- 
lenterosi ognuno ai nostri focolari. 

And. ( leramlosi le armi e gettandole lontano , 
abbraccia Corrado e Malacosto ) Amici , porge- 
temi le vostre destre e giurale di non abbando- 
nare quest'ispirazione. 

Tutti ( /largendogli le destre ) Lo giuriamo. 

And. Abbiate sempre presente che ognuno di noi, 
spronato da fatali circostanze abbiamo intrapresa 
un'infame carriera, e meglio sarebbe stato il sof- 
frire qualunque oltraggio dalla nemica fortuna , 
anziché abbassarsi a commettere le turpi azioni 
che non sia disonorato il vostro nome, ma siccome 
che al malfattore non vi è riparo che coll’amen- 
da, io spero che d’ora in avanti sarete coerenti a 
voi stessi , ritengo il vostro giuramento e guar- 
datevene bene dall’ infrangerlo , perchè vi è un 
giudice supremo che altrettanto è inesorabile 
col recidivo che collo spergiuro. 

6orr. Ci colga piuttosto la morte che divenire 
spergiuri. 

Alb. Vero prodigio. 

Reg. Quale contento. Maddalena, penseremo anche 
a voi. 

Mad. Grazie o signora. 

Alb. (ad Andrea) Ora non potete più rifiutare di 
venire con noi. 


